Introduzione al ciclo di seminari 

(Sebastiano Fadda)
Nel momento di presentare questo ciclo di seminari vorrei prima di tutto ringraziare, oltre i partecipanti che vorranno dare un contributo alla discussione,  i relatori di oggi ( M.Mascini, che coordinerà i lavori, Albini, Damiano, Maresca,Tronti).

Poi vorrei brevemente presentare i soggetti che hanno dato vita a questo ciclo di seminari:

Il Corso di Laurea Magistrale in Mercato del Lavoro. In particolare, questi seminari sono stati inseriti come parte integrante del Corso di Economia e Politica del lavoro, proprio per evitare che la formazione universitaria si riduca a mandare a memoria stralci di libri di testo o appunti delle lezioni. C’è bisogno di persone, e di giovani in particolare, che siano capaci di interpretare i problemi contemporanei, di analizzarne le cause , di valutare criticamente le soluzioni proposte e di agire per costruire con il loro impegno professionale risposte sempre più adeguate.

L’Associazione ASTRIL. Questa Associazione è operativa da circa due anni e ha già dato vita a diversi incontri di studio, nonché a un ciclo di seminari sulla riforma del lavoro pubblico, dal quale sono stati raccolti alcuni contributi in un volume pubblicato nel 2010. La denominazione stessa dell’associazione ne indica gli scopi. Nei prossimi giorni sarà accessibile presso l’università Roma Tre il sito web con informazioni sulla attività della associazione  e con l’avvio della collana di working papers dell’associazione.

La Fondazione Marco Biagi, ben nota a tutti, che adotta lo stesso approccio interdisciplinare nell’analizzare i problemi del lavoro e che è particolarmente impegnata nello studio della evoluzione delle dinamiche del mercato del lavoro italiano. Il dottor Iacopo Senatori, in rappresentanza della Fondazione , porgerà fra poco il suo saluto.

E ora due parole su questo Ciclo di seminari.

I dati recenti sull’evoluzione dei principali aggregati dell’economia Italiana non sono confortanti:

· Due trimestri consecutivi di contrazione del reddito nazionale, e previsioni di ulteriore riduzione (tra l’1,5 e il 2% ) per il corrente anno

· Tasso di disoccupazione salito al 9,2% nel  gennaio scorso, il tasso più alto dal primo trimestre 2001con riferimento alle serie trimestrali

· Tasso di disoccupazione giovanile salito al 31,1 nel gennaio scorso

· Tasso di inflazione salito al 3,3% su base annua (al 4,5% per beni di largo consumo)

· Retribuzioni medie lorde le più  basse dell’eurozona (la metà dei paesi + avanzati) 

· Rapporto debito pubblico/Pil salito al 120,1% (contro il 118,7 del 2010)

Potremmo andare avanti con le descrizioni e con le previsioni, e in effetti siamo bersagliati quasi ogni giorno da previsioni di vari organismi nazionali e internazionali circa il futuro andamento degli aggregati economici. Ma c’è un atteggiamento di fronte a simili previsioni che va modificato.. Non possiamo trattarle alla stregua delle previsioni del tempo. Le grandezze economiche non sono come le variabili atmosferiche, sulle quali non incide il comportamento degli agenti. Al contrario il loro andamento è determinato proprio dal comportamento degli agenti e dalle istituzioni economiche, è conseguenza delle scelte degli operatori e dei policy makers.

       In questo contesto le variabili del mercato del lavoro, c’entrano? Come c’entrano? C’entrano perchè sono contemporaneamente fattori causali dell’andamento dell’economia e  terminali dove questo andamento si ripercuote.   Ciò è vero sia a livello macro – del sistema economico nel suo insieme, sia a livello micro, della singola impresa. Ecco perché ci interessa vedere insieme come  tutela dei diritti dei lavoratori e dinamiche della competitività si combinino insieme. Ci interessa considerare come sono articolati, regolati  e tutelati i diritti dei lavoratori nelle unità produttive, ma anche come queste regolazioni incidano sul funzionamento dei processi produttivi e del mercato del lavoro, e reciprocamente che tipo di articolazione e di regolazione, che tipo di istituzioni siano ncessarie per un buon funzionamento delle relazioni economiche. E non cadiamo nella banalità di dire che quanto meno un sistema economico è regolato tanto più alta è la libertà economica e tanto migliore è la performance economica. L’applicazione di parametri di questo tipo vedrebbe ai primi posti nella graduatoria della libertà economica paesi come la Zambia e lo Zimbawe, e agli ultimi posti paesi come la Germania e la Svezia: La discriminante non è tra assenza e presenza di regole ma tra buona e cattiva qualità del sistema di regole.

Perciò, scopo di questo ciclo di seminari è sostanzialmente riflettere sul rapporto tra istituzioni del mercato del lavoro e performance dell’economia e, partendo dall’obiettivo della crescita del livello di attività economica (non è vero che non si parla della crescita; si parla anche troppo e da tanto tempo di crescita e di non crescita; se ne parla appunto, ma non si attivano misure e strumenti coerenti con l’obiettivo di stimolarla), vedere le implicazioni che questo comporta sul piano delle istituzioni del mercato del lavoro.

L’innalzamento del livello di attività economica (ciò che sinteticamente viene chiamato crescita) richiede  nel contesto attuale della situazione italiana il raggiungimento di quattro obiettivi strumentali:

Il primo consiste nella ristrutturazione della base produttiva; ciò richiede  strategie di politiche industriali ed agrarie che promuovano anche lo sviluppo di nuovi settori e che affrontino in maniera organica il problema delle aree di crisi; ma richiede anche  una serie di misure di politiche del lavoro dirette a garantire quella flessibilità capace di ridurre i costi di aggiustamento e quella formazione professionale necessaria per la trasformazione della struttura produttiva. 

Il secondo è quello della  crescita della produttività. Essa richiede, oltre ad una serie di misure finalizzate al sostegno dell’ innovazione, una appropriata politica del “capitale umano” in tutte le sue dimensioni e in tutte le sue forme di accumulazione e una appropriata politica dell’istruzione. 

Il terzo obiettivo consiste nella crescita della domanda interna. Al raggiungimento di questo obiettivo concorrono da un lato le politiche di sostegno agli investimenti,  ma dall’altro lato una serie di politiche relative al mondo del lavoro finalizzate al riequilibrio delle quote distributive a favore dei redditi da lavoro e al sostegno dei redditi nei processi di mobilità. 

Il quarto obiettivo è quello della stabilità monetaria. Questa deve essere garantita da un lato con misure di carattere macroeconomico e con appropriate azioni di contrasto alle restrizioni della concorrenza e di controllo delle tariffe pubbliche, ma dall’altro  lato con un sistema di relazioni industriali efficiente e capace di garantire la compatibilità delle dinamiche salariali con la stabilità dei prezzi.

Questi obiettivi intermedi costituiscono quindi  il parametro di riferimento per la valutazione delle politiche del lavoro e indicano le direzioni  che le politiche di riforma del mercato del lavoro devono seguire.

E’ urgente che tali politiche  si indirizzino su cinque direzioni fondamentali.

1. riequilibrio delle quote distributive. Il rafforzamento delle rendite (non soltanto finanziarie, ma anche immobiliari, da monopolio, da sottogoverno), l’aumento della quota dei profitti e la contrazione della quota dei salari  sul Pil indeboliscono la componente interna della domanda aggregata. Spesso si cerca una compensazione nella crescita della domanda estera invocando una ulteriore riduzione (o moderazione) salariale per far crescere la competitività; ma pensare di ridurre il costo del lavoro per unità di prodotto attraverso una riduzione del costo del lavoro per unità di lavoro  anziché mediante incrementi di produttività è illusorio perché la domanda estera non crescerebbe in quanto la competitività dipende  essenzialmente dalla produttività. 

2.  realizzazione di un sistema di flessibilità autentica, dove con questo termine si intende una flessibilità del lavoro (che comprende anche la flessibilità interna alle imprese) finalizzata alla riduzione dei “costi di aggiustamento” per far fronte alle fluttuazioni della domanda e alle esigenze di riorganizzazione o di ristrutturazione produttiva e non una flessibilità spuria, sostitutiva della crescita della produttività e finalizzata esclusivamente alla utilizzazione di lavoro a bassa remunerazione e di bassa qualità. Non è detto che la formula del “contratto unico” sia la soluzione migliore a questo proposito.

3. predisposizione di un efficiente sistema di sostegno dei redditi che accompagni i processi di riallocazione della forza lavoro. Tale sistema va integrato con tutte le politiche di attivazione del lavoro (dall’orientamento al “matching”, dalla consulenza alla formazione) e deve avere tutte le “condizionalità” necessarie per non incidere negativamente sull’offerta di lavoro. Ciò richiede anche una profonda revisione dell’intero sistema degli ammortizzatori sociali e dei Servizi per l’Impiego; ma val la pena esplorare anche l’ipotesi di una trasformazione più radicale mediante l’introduzione del cosiddetto “reddito di cittadinanza”, cui l’attuale ministra del lavoro fece qualche tempo una qualche apertura.

4. radicale trasformazione del sistema formativo La transizione tra scuola e lavoro va favorita con strumenti innovativi, il sistema di formazione professionale (che al giorno d’oggi vive spesso solo in funzione del mantenimento del personale impegnato nell’attività formativa o di mero adempimento formale per l’utilizzazione del Fondo Sociale per gli ammortizzatori in deroga) va interamente e radicalmente ristrutturato; l’estensione della “formazione permanente”, ossia l’inserimento di attività formativa lungo tutto l’arco della vita di lavoro nelle imprese, deve divenire un obiettivo fondamentale. Va infine ricordato che il fenomeno del “mismatch” non riguarda soltanto le figure professionali più elevate, ma anche i mestieri e le professioni di più bassa qualifica, che tuttavia richiedono oggi un buon possesso di conoscenze tecniche; è il caso, per esempio, di falegnami, elettrotecnici, sarti, fabbri, tessitori, installatori, attrezzisti di macchine utensili, pasticceri, e così via.

5. revisione e manutenzione del sistema delle relazioni industriali, razionalizzando il sistema della rappresentanza, i rapporti tra i diversi livelli di contrattazione, i rapporti tra legge e contrattazione, la partecipazione dei lavoratori, nella prospettiva di un possibile nuovo “patto sociale”che impegni reciprocamente Governo, Imprenditori e Lavoratori in una serie di scelte condivise per lo sviluppo.

Su questi temi si articola il ciclo di seminari di cui avete visto il programma. Siamo sicuri che questi problemi verranno approfonditi con spirito critico e con un confronto costruttivo tra diversi punti di vista; diversi sia sotto il profilo disciplinare sia sotto quello della rappresentanza di interessi. Interessi diversi ma componibili in una prospettiva di cooperazione finalizzata alla crescita e al miglioramento del benessere sociale. A conclusione del ciclo di seminari raccoglieremo le fila della riflessione mettendo in evidenza   la struttura delle interconnessioni tra i processi di crescita e l’impiego della risorsa “lavoro”.   

BUON LAVORO.
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